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RIASSUNTO: Gli autori descrivono la vegetazione di alcune
piccole aree umide presenti negli affioramenti ofiolitici dell’alta
Valtiberina aretina; il ritrovamento di specie di particolare pregio
floristico, già presenti nello studio di PICHI SERMOLLI (1948) e le
modificazioni ambientali degli ultimi 50 anni, hanno suggerito uno
studio di tipo fitosociologico per l’individuazione e la conservazione
delle emergenze vegetazionali. Lo studio ha messo in evidenza diverse
classi di vegetazione: Potametea, Bidentetea, Isoeto-Nanojuncetea,
Phragmito-Magnocaricetea e Molinio-Arrhenatheretea. Alcune
fitocenosi riscontrate sono risultate di particolare interesse perché
piuttosto rare in Italia come Myriophyllo verticillati-Nupharetum
lutei o Epipactido palustris-Schoenetum nigricantis; viene inoltre
descritta un’associazione nuova: Cirsio palustris-Eupatorietum
cannabini; viene poi analizzata una fitocenosi a dominanza di
Molinia arundinacea che presenta due varianti a Schoenus nigricans

© Ediciones Universidad de Salamanca Stud. bot., 24, 2005, pp. 9-44

ISSN: 0211-9714

botanica, 24-2005  10/7/06 18:01  Página 9



e a Cladium mariscus. Poiché alcune di queste zone sono
sottoposte a numerosi fattori di stress ambientale, vengono infine
suggeriti alcuni accorgimenti per la conservazione e la salvaguardia
di questi biotopi.

Parole chiave: Alta Valtiberina, aree umide, conservazione, fito-
sociologia, vegetazione acquatica e igrofila.

ABSTRACT: The authors describe the vegetation of some small
wet sites on the ultramafic soils of the Upper Tiber Valley in the
Arezzo district; the finding of very interesting species, already repor-
ted by PICHI SERMOLLI (1948) and environmental modifications occu-
rring during the last 50 years, suggested the present phytosociological
study, aimed to location and conservation of vegetational emergen-
cies. The study showed the presence of several vegetation classes:
Potametea, Bidentetea, Isoeto-Nanojuncetea, Phragmito-Magnoca-
ricetea and Molinio-Arrhenatheretea. Some of the observed phyto-
cenoses result very interesting because they are quite rare in Italy, as
Myriophyllo verticillati-Nupharetum lutei or Epipactido palustris-
Schoenetum nigricantis; furthermore a new association it has been
described: Cirsio palustris-Eupatorietum cannabini. Then a phyto-
cenosis of Molinia arundinacea has been analysed bearing two
variants, one with Schoenus nigricans and one with Cladium maris-
cus. As some of these areas are subjected to severe environmental
stress, some methods for their conservation and protection are
suggested.

Keywords: Upper Tiber Valley, wet sites, conservation, phytoso-
ciology, aquatic and swamp herbaceous vegetation.
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INTRODUZIONE

Il presente lavoro si inserisce all’interno di una più ampia inda-
gine volta ad aumentare le conoscenze sulla flora e la vegetazione
degli ambienti umidi della provincia di Arezzo (LASTRUCCI & al., 2004;
LASTRUCCI & GONNELLI, 2004); in questo caso, la presenza di piante
igrofile di notevole pregio naturalistico in alcuni piccoli biotopi nella
zona meridionale dell’Alta Valtiberina aretina, in un’area compresa
tra i comuni di Pieve S. Stefano, Anghiari e Sansepolcro (Fig. 1), ha
suggerito un approfondimento di tipo fitosociologico finalizzato
all’individuazione di eventuali emergenze floristico - vegetazionali.

L’area in esame è costituita da alcune aree umide presenti all’in-
terno degli affioramenti ofiolitici che caratterizzano i promontori dei
Monti Rognosi di Albiano, i Monti Rognosi di Montauto, Poggio degli
Scopeti e Montedoglio. Alcune di questi ambienti erano stati oggetto
di studio da parte di PICHI SERMOLLI (1948).

L’importanza di questo tipo di territorio in termini di biodiver-
sità, habitat e specie di particolare interesse naturalistico, è stato
riconosciuto recentemente da numerosi studi, tra cui quelli di CHIA-
RUCCI & al. (1995a), CHIARUCCI & al. (1995b) e CHIARUCCI & DE DOMI-
NICIS (2001) e, a partire dal 1996, attraverso l’istituzione di diversi
Istituti di tutela, tra cui la Riserva Naturale «Monti Rognosi», le Aree
Naturali Protette di Interesse Locale «Serpentine di Pieve S. Stefano»
e «Golena del Tevere», e l’inserimento nell’elenco ufficiale dei pSIC
ai sensi della Direttiva n. 92/43/CEE «Habitat» (FROSINI & al., 2002;
GONNELLI & NOCENTINI, 2002).
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FIGURA 1. Localizzazione delle aree studiate; l’area tratteggiata evidenzia
l’estensione degli affioramenti ofiolitici dei Monti Rognosi, Poggio degli
Scopeti e Montedoglio.
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AREA DI STUDIO

Il presente lavoro ha interessato le seguenti stazioni:

– «Pantani» dei Monti Rognosi di Albiano: si tratta di alcune
piccole zone, già osservate da PICHI SERMOLLI (1948) in cui la falda
superficiale garantisce una buona disponibilità idrica, nonostante
una pendenza piuttosto elevata; rispetto a quanto descritto
dall’autore, ad eccezione di una piccola zona presso Casa Buitoni,
poco sopra il torrente Regliaccia, non si osserva più la presenza di
una lama d’acqua affiorante. 
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– «Pantani» di Poggio degli Scopeti: rappresentano ciò che resta
delle aree umide descritte da PICHI SERMOLLI (op. cit.) per Poggio degli
Scopeti; si tratta di un acquitrino di scarsa estensione e profondità di
circa 50 cm alimentato dalla falda superficiale e dall’apporto idrico
meteorico, contornato da piccole aree umide generate dai rivoli
d’acqua che scorrono verso il lago di Montedoglio, distante poche
decine di metri.

– Gualchiera, nei Monti Rognosi di Montauto: la stazione è
situata vicino alla diga sul torrente Sovara; si tratta di un ambiente
simile a quello dei Monti Rognosi di Albiano, situato nei pressi di
una presa d’acqua alimentata dalla falda superficiale.

– Depressione umida presso Montedoglio: è un vasto prato
umido, situato accanto ad un laghetto di recente formazione dovuto
al riempimento di una cava; il substrato è costantemente coperto da
un sottile film d’acqua che permane anche nella stagione estiva
favorendo lo sviluppo di una folta vegetazione igrofila.

– Laghetto delle Pescaie: situato nei Monti Rognosi di Montauto,
lungo la vecchia strada che porta a Ponte alla Piera, si tratta di un
laghetto artificiale adibito ad attività venatoria ma ormai in disuso,
piuttosto interessante per la presenza di una folta vegetazione
acquatica.

CENNI GEOLOGICI E CLIMATICI

Nella Valtiberina Toscana, nel territorio dei comuni di Anghiari,
Sansepolcro e Pieve S. Stefano, si rinvengono principalmente
peridotiti serpentinizzate e gabbri, secondariamente brecce
serpentinitiche e basalti (AA.VV., 1994). Le ofioliti occupano una
superficie di circa 17 km2, con quote comprese tra i 340 m s.l.m. e
gli 877 m s.l.m. di Poggio delle Calbane. Di norma i suoli sono poco
profondi, poco evoluti, privi di calcare totale, poveri in sostanza
organica (leggermente maggiore per quelli sotto i rimboschimenti di
conifere), e soggetti ad un forte stress idrico nel periodo estivo a
causa della loro scarsa capacità di ritenzione idrica.

Per l’analisi climatica dell’area ci si è riferiti ai dati di
temperatura e piovosità elaborati dal Laboratorio di Fitogeografia
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dell’Università di Firenze (per la serie che va dal 1956 al 1985) delle
stazioni di Sansepolcro e Pieve S. Stefano, che rappresentano
rispettivamente le porzioni meridionali e settentrionali degli
affioramenti ofiolitici. Secondo la classificazione climatica di
THORNTHWAITE & MATHER (1957), il clima per la stazione di Sansepolcro
è di tipo B’2b’4B1s, mentre per Pieve S. Stefano è inquadrabile come
B’1b’4B2r. Entrambe le stazioni hanno quindi un clima mesotermico
di tipo umido, con le temperature di Pieve S. Stefano mediamente
più fresche e con un minor stress idrico estivo rispetto a
Sansepolcro. L’area ricade nel bioclima temperato oceanico con
ombrotipo di tipo umido e termotipo collinare secondo la
classificazione di RIVAS-MARTÍNEZ (1993).

Sono stati, inoltre, elaborati dei grafici di comparazione delle
serie climatiche per la sola stazione di Sansepolcro (Fig. 2),
utilizzando la serie dal 1915 al 1934, elaborata da PICHI SERMOLLI

(1948), con la serie dal 1956 al 1985 di cui sopra. I grafici evidenziano
una riduzione delle precipitazioni medie mensili più accentuate nel
periodo primaverile ed autunnale. Per quanto riguarda le
temperature si assiste ad una mitigazione generale del clima con
temperature lievemente superiori per il periodo invernale e più
fresche per la restante parte dell’anno.
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MATERIALI E METODI

Lo studio della vegetazione è stato realizzato secondo il metodo
proposto da BRAUN-BLANQUET (1932) con l’aggiunta della notazione
«r» per le piante sporadiche. Per l’inquadramento sintassonomico a
livello superiore all’associazione si fa riferimento a RIVAS-MARTÍNEZ &
al. (2001, 2002a, 2002b); sono stati inoltre consultati OBERDORFER

(1977-1983) e alcuni lavori specifici per gli ambienti umidi che
saranno riportati nel testo.

15Lorenzo LASTRUCCI, Bruno FOGGI, Vincenzo GONNELLI & Enrico GUSMEROLI
LA VEGETAZIONE DELLE AREE UMIDE DEI SUBSTRATI ULTRAMAFICI 

DELL’ALTA VALTIBERINA (AREZZO, ITALIA CENTRALE)

© Ediciones Universidad de Salamanca Stud. bot., 24, 2005, pp. 9-44

FIGURA 2. Confronto tra la piovosità e le temperature medie mensili del
periodo 1915-1934 e di quello 1956-1985.
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Per la determinazione delle specie sono state consultate le flore
di PIGNATTI (1982) e TUTIN & al. (1964-1980, 1993), oltre a monografie
specifiche come quelle di CORILLION (1957) e PIGNOTTI (2003).

Per ogni rilievo vengono riportati: 

– località: viene utilizzata una sigla per ogni area studiata,
ovvero MR (Monti Rognosi di Albiano), PS (Poggio degli Scopeti),
MD (Montedoglio), L (laghetto delle Pescaie), G (Monti Rognosi di
Montauto alla Gualchiera)

– numero di rilievo

– altitudine (m s.l.m.)

– inclinazione (°)

– superficie rilevata (mq)

– copertura totale (%)

I campioni raccolti sono conservati nell’erbario della Provincia
di Arezzo.

Sui rilievi delle cenosi elofitiche e igrofile è stata applicata una
cluster analysis usando la distanza euclidea ed il legame completo
per l’agglomerazione, attraverso il programma Syntax V (PODANI,
2001). Per trasformare i valori della scala di Braun-Blanquet in una
matrice numerica è stata utilizzata la scala proposta da VAN DER

MAAREL (1979).

RISULTATI

La Figura 3 mostra il dendrogramma relativo ai rilievi sulla
vegetazione di elofite e igrofite.
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FIGURA 3. Dendrogramma dei rilievi sulla vegetazione di elofite e igrofite.

La cluster analysis mostra la presenza di 8 gruppi di rilievi, ed
in particolare:

– Il gruppo II riunisce i rilievi del fragmiteto (ril. 5, 12, 16, 34,
6, 17 di Tab. 5).

– Il gruppo Ia è composto da due tipologie, una (Ia1)
costituita da un solo rilievo (ril. 22 di Tab. 4) che corrisponde
all’aggr. a Isolepis cernua, l’altra (Ia2) comprende i rilievi 13, 21, 18
(Tab. 11) corrispondenti all’associazione Cirsio palustris-Eupatorietum
cannabini.

– Il gruppo Ib1 è eterogeneo e comprende ben tre tipi di
vegetazione diversi riuniti dalla classificazione per la presenza in
tutti i rilievi di Schoenoplectus tabernaemontani (ril. 32 di Tab. 3;
ril. 11 di Tab. 8 e ril. 31 di Tab. 6).

– Il gruppo Ib2 comprende i rilievi dell’Eleocharitetum
palustris (ril. 10, 30 e 9 di Tab. 7).

– Il gruppo Ib3 comprende i rilievi a prevalenza di Scirpoides
holoschoenus e Juncus sp. pl. (ril. 7, 26, 8, 25 di Tab. 9).
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– Il gruppo Ic riunisce la vegetazione a prevalenza di Molinia
e Schoenus ed in particolare si riconoscono due gruppi attribuibili
a due associazioni diverse: Ic1 raggruppa i rilievi del molinieto (ril.
2, 27, 3, 1, 28, 33, 19, 4, 20 di Tab. 12) mentre il gruppo Ic2 quelli
dell’Epipactido palustris-Schoenetum nigricantis (ril. 23, 29, 24 di
Tab. 10).

La descrizione della vegetazione segue l’ordine del prospetto
sintassonomico presente in appendice.

VEGETAZIONE ACQUATICA DELLE ACQUE LENTE O STAGNANTI

Myriophyllo verticillati-Nupharetum lutei Koch 1928 (Tab. 1)

Questa associazione appartiene all’alleanza Nymphaeion
albae, tipica delle acque relativamente limpide e profonde, meso-
oligotrofiche (DÍAZ GONZÁLEZ & PRIETO, 1994), ed è caratterizzata
dalla dominanza di rizofite a foglie galleggianti come Nymphaea
alba e Nuphar lutea. Nella zona in esame l’associazione si ritrova
solo nel laghetto delle «Pescaie» nei pressi di Montauto, dove risulta
tra l’altro estremamente povera, con la sola presenza di Nymphaea
alba. Nella stazione, questa associazione occupa le fasce periferiche
del chiaro, a contatto con il fragmiteto, ed è caratterizzata dalla
presenza, negli strati sottostanti, di Ceratophyllum demersum, che
diviene dominante, come più avanti descritto, nel centro del
laghetto.

La presenza di Nymphaea alba nella zona in esame, un tempo
adibita ad attività venatoria, è probabilmente stata favorita
dall’uomo; tuttavia, lo stato di abbandono in cui versa attualmente
il laghetto, lo stato di vegetazione e l’ampiezza dei popolamenti che
si osservano, rendono possibile considerare la specie ormai
naturalizzata.
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Ceratophylletum demersi Hild 1956 (Tab. 2)

L’associazione a dominanza di Ceratophyllum demersum è tipica
di acque eutrofiche, abbastanza limpide e profonde circa 2 m
(VENANZONI & al., 2003); questa specie tende a formare popolamenti
densi e monospecifici, che si sviluppano rapidamente in conseguenza
dell’estrema facilità di propagazione vegetativa di questa pianta.

Nella zona in studio l’associazione si rinviene nel laghetto delle
«Pescaie» presso Montauto, dove occupa quasi interamente il centro
del chiaro, formando densi tappeti nello strato intermedio della
colonna d’acqua.
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VEGETAZIONE PIONIERA ANNUALE IGRO-NITROFILA

Aggr. a Bidens frondosa (Tab. 3)

I popolamenti a dominanza di Bidens frondosa, caratteristici dei
greti e delle sponde di fiumi e laghi lasciate scoperte dal
prosciugamento estivo delle acque, vengono considerati da VENANZONI

& GIGANTE (2000) come una variante dell’associazione Bidenti-
Polygonetum mitis Tüxen 1979 della classe Bidentetea; l’esiguità di
specie presenti nel nostro rilievo, non rendono possibile l’attribuzione
a livello di associazione; si nota comunque come Bidens frondosa,
specie esotica, spesso invasiva, formi un popolamento pressoché
monospecifico nella zona fangosa, riccha di nutrienti, a ridosso delle
formazioni di elofite nel versante sud-orientale dello stagno di Poggio
degli Scopeti, formando in pratica una cintura che separa la zona
umida interna da quella asciutta circostante.

La presenza di specie della classe Phragmito-Magnocaricetea
nel rilievo da noi effettuato, testimonia il fatto che questa specie,
usufruendo del prosciugamento tardo-estivo, riesce a penetrare
anche all’interno delle cenosi di elofite; questo fatto, associato al
disturbo ecologico esercitato dalle fluttuazioni del livello idrico
causato dalla presenza della diga di Montedoglio, può, in futuro,
costituire un serio pericolo per la sopravvivenza delle cenosi più
tipicamente palustri presenti in questa stazione.
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VEGETAZIONE DI MICRO-ELOFITE DEI SUBSTRATI LIMOSI O
LIMOSO-ARGILLOSI SOMMERSI

Aggr. a Isolepis cernua (Tab. 4)

Questo aggruppamento, attribuibile alla classe Isoeto-
Nanojuncetea, si ritrova in una piccola zona dei Monti Rognosi, in
cui l’affioramento della falda crea delle piccole pozze fangose, che
permangono anche nella stagione estiva, pur restringendosi
drasticamente. In tale situazione si osserva la presenza di tappeti di
Isolepis cernua che esercitano una discreta copertura, vegetando
insieme a Juncus fontanesii ed a un folto contingente di specie
delle Molinio-Arrhenatheretea, che tendono a divenire dominanti
nelle zone circostanti, laddove si ha diminuzione della disponibilità
idrica.
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VEGETAZIONE PALUSTRE DI ALTE E MEDIE ELOFITE

Phragmitetum vulgaris Soó 1927 (Tab. 5)

La vegetazione a dominanza di Phragmites australis si trova in
quasi tutte le aree considerate nel presente lavoro; in alcune delle
zone studiate si osserva la situazione tipica dei canneti delle rive di
laghi e fiumi (VENANZONI & GIGANTE, 2000), in cui Phragmites
australis forma popolamenti molto densi, pauci o monospecifici,
come nelle zone fangose e semisommerse del laghetto di Montauto,
nelle rive dello stagno di Poggio degli Scopeti e nella porzione
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nord-orientale della stazione di Montedoglio; in questi ultimi casi si
osserva la presenza di specie delle Molinio-Arrhenatheretea e di
altre compagne che indicano il passaggio verso una situazione di
minor igrofilia, generata dalla presenza stessa del canneto, che, con
i suoi fitti rizomi, trattiene grandi quantità di materiale organico e
quindi spinge verso l’interramento (BALDONI & BIONDI, 1993).

Nei Monti Rognosi, invece, si osservano canneti più simili a
quelli riportati da VENANZONI (1995) per le zone a maggior disturbo
ecologico, costituiti da Phragmites australis, che esercita sempre
una forte copertura, ma con un corteggio floristico dove si
evidenzia la scarsità di specie igrofile a vantaggio di quelle
ubiquiste e nemorali. Tali canneti devono essere interpretati, per il
sito studiato, come forme relittuali di cenosi a maggior grado di
igrofilia, in cui Phragmites australis dimostra di adattarsi piuttosto
bene anche ad un suolo più asciutto ed alla copertura dei
rimboschimenti di pino (Pinus pinaster Aiton).
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Aggr. a Schoenoplectus tabernaemontani (Tab. 6)

Popolamenti dominati da Schoenoplectus tabernaemontani
sono stati descritti per l’Italia centrale da BALDONI & BIONDI (1993),
BIONDI & BALDONI (1994) che li attribuivano all’ordine Scirpetalia
compacti o da BUCHWALD (1994) che li attribuiva alle Phragmitetalia;
i rilievi effettuati dagli autori sottolineano la tendenza di questa
specie a formare popolamenti mono o paucispecifici.

Nel nostro caso la specie forma un piccolo popolamento, con
spiccato comportamento elofitico, nella sponda orientale dello
stagno di Poggio degli Scopeti, in contiguità con l’Eleocharitetum in
cui Schoenoplectus tabernaemontani tende a penetrare come si
evince dal rilievo 9 di Tab. 7. Il nostro popolamento è riferibile, per
condizioni ecologiche, all’ordine Pragmitetalia.
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Eleocharitetum palustris Ubrizsy 1948 (Tab. 7)

Questa associazione, con caratteristiche spiccatamente pioniere,
si inserisce nelle zone non colonizzate da altre associazioni che si
formano per il temporaneo ritiro estivo delle acque (VENANZONI &
GIGANTE, 2000); nella zona studiata essa è presente esclusivamente a
Poggio degli Scopeti, dove occupa la fascia immediatamente esterna
alla zona sommersa del piccolo stagno. Il corteggio floristico dei due
rilievi effettuati mostra, da un lato, la presenza delle specie della
classe Phragmito-Magnocaricetea che indicano una situazione
ecologica tipica delle associazioni di elofite, dall’altra, la
rappresentanza di elementi della classe Molinio-Arrhenatheretea,
che testimoniano il passaggio verso le associazioni retrostanti,
formate in prevalenza da giunchi e Scirpoides holoschoenus.
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Aggr. a Juncus articulatus f. repens e Chara vulgaris (Tab. 8)

I popolamenti a prevalenza di Juncus articulatus, per la loro
relativa ampiezza ecologica, risultano piuttosto difficili da
inquadrare da un punto di vista fitosociologico; questa specie è
infatti considerata da alcuni autori (LANDI & al., 2002) come
caratteristica della classe Isoeto-Nanojuncetea, da altri (BUCHWALD,
1994 e RIVAS-MARTÍNEZ & al., 2002) viene invece inserita nella classe
Molinio-Arrhenatheretea.

Popolamenti di Juncus articulatus e Chara vulgaris sono stati
descritti da BUCHWALD (1989) per la Germania; l’autore, che li
inseriva nella classe Agrostitetea, riconosce anche una variante a
Eleocharis palustris.

Nella zona studiata, questo aggruppamento si trova a Poggio
degli Scopeti e occupa la zona centrale e periferica del piccolo
stagno, sommersa per la maggior parte dell’anno, davanti
all’Eleocharitetum, col quale si trova a contatto. 

La presenza all’interno del popolamento di giunco di Chara
vulgaris, unitamente alle condizioni di sommersione quasi costante,
inquadra una situazione ecologica fortemente igrofila, più tipica della
classe Pragmito-Magnocaricetea che della Molinio-Arrhenatheretea.

Si tratta di un popolamento a bassa copertura, caratterizzato da
uno scarso numero di specie, in cui Juncus articulatus, si trova nella
forma repens Parl., che distingue le stazioni di livello topografico
medio - inferiore, con lunghi stoloni striscianti e sommersi per gran
parte della stagione, mentre Chara vulgaris forma dei piccoli tappeti
semisommersi negli spazi tra le piante di giunco.

La situazione ecologica ed il corteggio floristico del rilievo, in
cui compaiono solo specie della Phragmito-Magnocaricetea,
rendono possibile la collocazione di questo popolamento
nell’ordine Nasturtio-Glyceretalia, in modo simile a quanto
proposto da MOLINA (1996) per alcuni popolamenti di Juncus
fontanesii della Spagna.
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VEGETAZIONE IGROFILA DEI PRATI UMIDI O TEMPORANEAMENTE
INONDATI

Holoschoenetum Br.-Bl. 1931 (Tab. 9)

Questa associazione, riportata anche per la Val Marecchia da
BIONDI & BALDONI (1994), si sviluppa a contatto con le associazioni
elofitiche della classe Phragmito-Magnocaricetea su suoli umidi,
stagionalmente sommersi.

Scirpoides holoschoenus, si caratterizza per una buona
tolleranza nei confronti dei suoli asciutti, e ciò si accorda con la
localizzazione di questa associazione che, a Poggio degli Scopeti, si
colloca nelle fasce retrostanti all’Eleocharitetum e al popolamento
di Schoenoplectus tabernaemontani, più lontane dallo stagno e a
contatto con le cenosi degli ambienti asciutti circostanti; l’apporto
idrico, in queste condizioni, è garantito dai rivoli d’acqua che,
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dipartendosi dallo stagno, vanno a finire nel bacino artificiale di
Montedoglio.

Nei rilievi 8 e 25, più vicini all’acqua, si osserva una maggiore
concentrazione di Juncus sp. pl., che configurano il graduale
passaggio verso situazioni di maggior igrofilia.
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Epipactido palustris-Schoenetum nigricantis Biondi &
Baldoni 1994 (Tab. 10)

Questa associazione, descritta per il fiume Marecchia da BIONDI

& BALDONI (1994), si rinviene nella zona studiata esclusivamente nel
laghetto derivato da una cava a Montedoglio.

Si tratta di popolamenti a forte copertura di Schoenus nigricans,
che si sviluppano in un’ampia depressione allagata, in cui si ha
permanenza di acqua anche durante l’estate, con la formazione di
un ampio prato umido, dominato dalla presenza di specie dei
Molinio-Arrhenatheretea. Nelle zone a maggior ristagno d’acqua, si
osserva la presenza di specie maggiormente igrofile quali
Phragmites australis e Typha angustifolia.

Questi popolamenti si distinguono, sia per il corteggio floristico
che per le condizioni di superiore igrofilia, da quelli a prevalenza
di Schoenus nigricans presenti sui Monti Rognosi, che invece
vengono considerati come variante locale del Molinietum
arundinaceae.
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Cirsio palustris-Eupatorietum cannabini ass. nova hoc
loco (Tab. 11)

Le fitocenosi a prevalenza di Eupatorium cannabinum
vengono attribuite da molti autori (RIVAS-MARTÍNEZ & al., 2002; LANDI

& al., 2002) alla classe Galio-Urticetea e, generalmente, all’alleanza
Aegopodion podagrariae.

Per la Sicilia, tuttavia, BRULLO & SPAMPINATO (1990) riconoscono
l’associazione Cirsio triumfetii-Eupatorietum cannabini (sub Cirsio-
Eupatorietum cannabini), in cui assieme a Eupatorium cannabinum
si osserva la costante presenza di Cirsium creticum ssp. triumfetti
oltre a un folto contingente di specie delle Molinio-Arrhenatheretea,
a cui gli autori attribuiscono l’associazione.

L’associazione è stata poi riportata anche da PIRONE (2000) per
l’Abruzzo.

Nel nostro caso, si osserva invece la costante presenza, con alti
valori di copertura, di Cirsium palustre che vicaria C. creticum ssp.
triumfetti. Entrambe le specie sono caratteristiche delle Molinio-
Arrhenatheretea ma da un punto di vista corologico, C. creticum
ssp. triumfetti è una specie a distribuzione mediterranea, mentre
Cirsium palustre europea; questa associazione si può ritenere
dunque la vicariante settentrionale del Cirsio-Eupatorietum
cannabini sopra menzionato.

L’associazione si rinviene sia nei Monti Rognosi che a Poggio
degli Scopeti, sempre in situazioni marginali e con molta
disponibilità idrica.

La presenza di un folto contingente di specie della Molinio-
Arrhenatheretea rende possibile anche in questo caso, l’attribuzione
di questa associazione a tale classe.
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Molinietum arundinaceae Trinajstic 1964 (var. a Schoenus
nigricans e var. a Cladium mariscus) (Tab. 12)

Nelle aree umide dei Monti Rognosi, la fitocenosi largamente
dominante è senz’altro il Molinietum arundinaceae; si tratta
generalmente di popolamenti molto densi, spesso paucispecifici, in
cui compaiono solo poche specie dei Molinio-Arrhenatheretea
mentre, tra le specie compagne, si notano molte piante legate alle
condizioni di forte disturbo ambientale, quali Rubus ulmifolius,
Pteridium aquilinum o Brachypodium sp. pl. e che trovano condizioni
favorevoli nell’ombreggiamento esercitato dai rimboschimenti di
conifere.

Si tratta, nel complesso, di popolamenti su substrati meno
umidi e più poveri rispetto a quelli descritti ad esempio da
VENANZONI & GIGANTE (2000) o da BIONDI & al. (1997), e ciò è
testimoniato dal corteggio floristico dei nostri rilievi, notevolmente
impoverito di specie igrofile.

Anche rispetto a quanto descritto da PICHI SERMOLLI (1948), si
nota la diminuzione delle specie legate agli ambienti umidi, come
ad esempio Eleocharis palustris che non è stata riscontrata nei nostri
rilievi; altre specie igrofile come Cirsium palustre si concentrano,
come detto in precedenza, nelle zone a maggior disponibilità idrica.

In accordo con PICHI SERMOLLI (op. cit., sub M. coerulea Moench),
nell’area Molinia arundinacea mostra uno spiccato adattamento a
vegetare anche nelle zone meno umide e più lontane dai piccoli
corsi d’acqua della zona. 

All’interno del molinieto si osservano inoltre due ulteriori
situazioni: nei versanti più scoscesi, con minor ristagno di acqua ed
in cui il dilavamento del suolo è maggiore, si osserva la
penetrazione di Schoenus nigricans che tende a formare densi
popolamenti, fino a diventare dominante, tra i cespi di Molinia
arundinacea. RIVAS GODAY (1946) descrive per la Spagna
l’associazione Molinio arundinaceae-Schoenetum nigricantis con
dominanza di Schoenus nigricans su Molinia arundinacea; nel
nostro caso, tuttavia, l’assenza di Schoenus nigricans in molti rilievi
e la dominanza della Molinia nelle zone circostanti (es. nel versante
della Gualchiera) fa propendere per considerare i rilievi a
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dominanza di Schoenus nigricans come varianti ecologiche locali
del Molinietum arundinaceae.

Allo stesso modo, nelle zone in cui sono presenti delle piccole
depressioni con maggior disponibilità idrica, vicino a due affluenti
della Regliaccia, si osservano popolamenti a Cladium mariscus, che
si affianca o tende a sostituire Molinia arundinacea, presentandosi
con popolamenti localmente densi, che relegano in secondo piano
tutte le altre specie.

La situazione ecologica ed il corteggio floristico dei rilievi
relativi a tali popolamenti rende impossibile la loro attribuzione
all’associazione Cladietum marisci (Allorge) Zobrist, 1939 riportata
per l’Italia centrale da ARRIGONI & al. (1985), o Mariscetum serrati
Zobrist, 1935 riportata da VENANZONI & GIGANTE (op. cit.). La
presenza di Cladium mariscus all’interno dei molinieti (a
dominanza di M. caerulea) è riportata da vari autori, in situazioni
ecologiche piuttosto diverse dalla nostra (PAUTOU & GIREL, 1983;
BABINOT & al., 1978; SBURLINO & al., 1995); nel caso di M.
arundinacea è possibile che i nuclei di Cladium mariscus siano
favoriti nelle zone a maggior disponibilità idrica in virtù della
maggiore igrofilia di quest’ultima specie (ELLENBERG, 1988). In
accordo con ALCARAZ (1996) sia le fitocenosi di molinieto con
Schoenus nigricans e che quelle con Cladium mariscus, vengono
trattate come varianti, in quanto si tratta di variazioni floristiche
dovute a condizioni ecologiche locali. La presenza di Phragmites
australis nei rilievi testimonia la vicinanza del canneto, che sta
comprimendo questi popolamenti in zone marginali o sta
penetrando in essi; questo aspetto deve essere considerato molto
negativamente per la sopravvivenza di Cladium mariscus, insieme
alla minor disponibilità idrica ed all’azione di ombreggiamento ad
opera dei rimboschimenti di conifere; a tal proposito, come si dirà
in seguito, sarebbero indispensabili alcuni interventi di gestione per
preservare Cladium mariscus, specie di notevole pregio floristico
(VENANZONI & al., 2003) che è piuttosto rara in tutto il territorio,
soprattutto negli ambienti interni.
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DISCUSSIONE

Rispetto a quanto riportato da PICHI SERMOLLI (1948), si
osservano profonde variazioni ambientali, che si ripercuotono sulla
flora e sulla vegetazione della zona; il sito che sembra aver subito
le maggiori variazioni risulta senz’altro quello di Poggio degli
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Scopeti. Del lago e dell’«aggallato» descritti dall’Autore non c’è
praticamente più traccia a causa delle modificazioni ambientali
indotte dalla realizzazione della diga. Dal punto di vista floristico,
molte specie citate dall’Autore sono ancora presenti, tuttavia non è
stato da noi ritrovato Eriophorum latifolium Hoppe, un tempo
presente in questa stazione.

L’unica area umida di una certa estensione che rimane è
costituita dai Pantani che si originano dal piccolo stagno descritto
in precedenza, che si viene ormai a trovare quasi a contatto con il
lago di Montedoglio, da cui dista poche decine di metri.

Dal punto di vista della conservazione di questo sito, il maggior
rischio deriva dall’eventuale innalzamento del livello della diga,
oltre che dai lavori di ripulitura delle sponde del lago e dalle
possibili modificazioni del deflusso idrico di monte che lo alimenta.

Per quanto riguarda gli ambienti umidi dei Monti Rognosi,
rispetto a quanto descritto da PICHI SERMOLLI (op. cit.), la prima cosa
che risalta è la diminuzione della disponibilità idrica, dal momento
che oggi non si osservano le lame d’acqua superficiali riportate
invece dall’Autore e i ruscelli presenti nel sito, tranne il torrente
Regliaccia, sono praticamente asciutti per quasi tutto l’anno. Ciò è
da imputarsi, oltre che alle variazioni pluviometriche già messe in
evidenza, ad un abbassamento del livello della falda, dovuto sia alla
presenza nella zona studiata di alcune opere di captazione d’acqua
per scopi idropotabili, sia alle variazioni dell’assetto idrogeologico
dovute all’affermazione dei rimboschimenti. Questa zona infatti,
nella prima metà del 1900, è stata interessata da un’intensa opera di
rimboschimento con pino nero e pino marittimo e le modificazioni
della vegetazione indotte dai rimboschimenti nelle aree ofiolitiche,
sono già state evidenziate da vari autori (CHIARUCCI & DE DOMINICIS,
1995; CHIARUCCI et al., 1995a, b; CHIARUCCI, 1996; ROCCHINI &
GONNELLI, 2003). L’affermarsi dei rimboschimenti, infatti, oltre a
modificare l’assetto idrogeologico dell’area, favorisce, per l’effetto
margine del bosco (DE PHILIPPIS, 1976-1977), l’espandersi della
pineta nelle aree aperte studiate.

Il maggiore ombreggiamento indotto dalla pineta, ha inoltre
causato la parziale modificazione del contingente floristico dell’area,
favorendo lo sviluppo di specie nemorali, sciafile o ubiquitarie ed in
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particolare si assiste all’espansione di Rubus ulmifolius e Pteridium
aquilinum che, nei Monti Rognosi di Albiano, tendono a penetrare
nei popolamenti igrofili di maggior pregio. Oltre a questo, le aree
coltivate adiacenti hanno comportato un’«antropizzazione
strisciante» che ha interessato tutti gli habitat presenti nell’area.

In particolare, Cladium mariscus appare essere la specie a
maggior rischio, in quanto i siti in cui sono stati rinvenuti i suoi più
cospicui popolamenti, sono in diretto contatto con i canneti a
Phragmites australis, da una parte e con popolamenti di Pteridium
aquilinum da un’altra. Da un punto di vista gestionale, sarebbe
auspicabile il contenimento di queste due specie, per evitare che
esse riescano a penetrare definitivamente nei popolamenti di
Cladium mariscus, soppiantandoli. Oltre al controllo delle specie
più invasive sarebbe opportuno eradicare le plantule di pino che
nascono all’interno dei popolamenti di Cladium e, possibilmente,
intervenire anche sugli individui adulti mediante un’azione di
diradamento, per diminuire l’effetto della copertura della pineta,
come già suggerito da CHIARUCCI (2002) per le aree ofiolitiche della
Toscana.

Per aumentare la disponibilità idrica, sarebbe inoltre necessario
la creazione di una piccola briglia lungo il torrente Regliaccia, a
circa trecento metri a monte di Villa Buitoni, per favorire il minor
deflusso dell’acqua e garantire quelle condizioni di maggiore
disponibilità idriche necessarie a Cladium mariscus. 

Sarebbe anche auspicabile, data la particolarità e la limitata
estensione della stazione di Cladium mariscus, ipotizzare una
conservazione ex situ del germoplasma di questa popolazione.

CONCLUSIONI

Lo studio fitosociologico delle aree umide presenti negli
affioramenti ofiolitici meridionali dell’alta Valtiberina ha messo in
luce la presenza di fitocenosi di un certo interesse e rarità
(Myriophyllo verticillati-Nupharetum lutei, Epipactido palustris-
Schoenetum nigricantis, aggr. a Isolepis cernua); sono state poi
ritrovate alcune specie di particolare interesse floristico come
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Schoenus nigricans e Cladium mariscus già segnalate da PICHI

SERMOLLI (1948) che formano popolamenti ancora piuttosto rigogliosi
che sono stati interpretati, dal punto di vista fitosociologico, come
varianti locali del molinieto a dominanza di Molinia arundinacea
presente diffusamente nel territorio in esame.

La presenza di queste fitocenosi deve essere considerata con
particolare attenzione dal punto di vista della conservazione, visti i
profondi cambiamenti, soprattutto per quanto riguarda la
disponibilità idrica, che hanno interessato il territorio negli anni
successivi allo studio di PICHI SERMOLLI (op. cit.).

E’ stata poi descritta un’associazione nuova (Cirsio palustris-
Eupatorietum cannabini) che è distribuita sia sui Monti Rognosi
che a Poggio degli Scopeti, che rappresenta il sito maggiormente
modificato rispetto al 1948, soprattutto per la costruzione della diga
di Montedoglio.

E’ stata inoltre evidenziata la presenza di un altro biotopo
interessante, formatosi in seguito al riempimento di una cava nella
collina di Montedoglio.

Sono stati infine elaborati alcuni suggerimenti per le
Amministrazioni competenti, volti alla salvaguardia delle cenosi e
delle specie a maggior rischio.

PROSPETTO SINTASSONOMICO

POTAMETEA Klika in Klika & V. Novák 1941

Potametalia Koch 1926

Nymphaeion albae Oberdorfer 1957

Myriophyllo verticillati-Nupharetum lutei Koch 1928

Utricularietalia Den Hartog & Segal 1964

Ceratophyllion demersi Den Hartog & Segal ex Passarge 1996

Ceratophylletum demersi Hild 1956
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BIDENTETEA TRIPARTITAE Tüxen, Lohmeyer & Preising ex von
Rochow 1951

Bidentetalia tripartitae Br.-Bl. & Tüxen ex Klika & Hadač 1944

Bidention tripartitae Nordhagen 1940

Aggr. a Bidens frondosa

ISOETO-NANOJUNCETEA Br.-Bl. & Tüxen ex Westhoff, Dijk &
Passchier 1946

Nanocyperetalia Klika 1935

Nanocyperion Koch ex Libbert 1933

Aggr. a Isolepis cernua

PHRAGMITO-MAGNOCARICETEA Klika in Klika & V. Novák 1941

Phragmitetalia Koch 1926

Phragmition australis Koch 1926 nom. mut. propos. Rivas Martínez
& al. 2002

Phragmitetum vulgaris Soó 1927

Aggr. a Schoenoplectus tabernaemontani

Nasturtio-Glycerietalia Pignatti 1954

Glycerio-Sparganion Br.-Bl. & Sissingh in Boer 1942

Eleocharitetum palustris Ubrizsy 1948

Aggr. a Juncus articulatus f. repens e Chara vulgaris

MOLINIO-ARRHENATHERETEA Tüxen 1937

Holoschoenetalia vulgaris Br.-Bl. ex Tchou 1948

Molinio-Holoschoenion vulgaris Br.-Bl. ex Tchou 1948

Holoschoenetum Br.-Bl. 1931

Epipactido palustris-Schoenetum nigricantis Biondi & Baldoni 1994

Cirsio palustris-Eupatorietum cannabini ass. nova 

Molinietum arundinaceae Trinajstic 1964 var. a Schoenus nigricans
e var. a Cladium mariscus
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